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 Desidero, innanzitutto, indirizzare un sentito 
ringraziamento agli autorevoli intervenuti, che rappre-
sentano la dimostrazione che oggi è un giorno in cui la 
cultura diventa protagonista e la città vive nella città. 
Credo, infatti, che il carcere debba essere considerato 
una città nella città e non possa essere ritenuto sempli-
cemente un luogo di detenzione.
 Circa, poi, le fi nalità dell’azione educativa, un 
trattamento “principe” dovrebbe mirare a far sì che la 
reclusione cambi il mondo del condannato, allargando-
ne la sfera psichica volontaristico-comportamentale; 
ne rieduchi i sentimenti e le abitudini; lo induca alla 
meditazione e alla autodisciplina; lo proietti al di là 
dell’amarezza e della violenza; lo fornisca di capacità 
professionali od artigianali o di mestiere; gli permet-
ta di arrivare, passando attraverso l’emenda ed il ria-
dattamento sociale, alla piena rieducazione; gli faccia 
capire il signifi cato sociale (e quindi indirettamente 
etico) della pena, affi nché egli possa rassegnarsi alle 
sofferenze causate dal dover sottostare ad un regime di 
vita, sempre e comunque privativo delle più elementari 
libertà; lo innalzi, infi ne, alla contemplazione oggettiva 
della necessità in cui si trova il corpo sociale di fargli 
scontare, con la perdita della libertà, la rottura delle 
norme di ordinaria convivenza; e, pertanto, gli faccia 
comprendere di soffrire in rispetto della sua stessa uni-
tà di individuo, con le sue qualità spirituali e sociali 
inscindibilmente legate alla collettività di cui è parte. 
 Il piano strategico di un intervento rieducativo 
deve, dunque, mirare a scalzare le basi generatrici di 
ogni e qualsiasi attività delinquenziale, considerando il 
delitto come fenomeno dovuto prevalentemente sia a 
fattori ambientali, sia bio-psicologici, con l’utilizzazio-
ne di una tecnica che allarghi la libertà psichica del sog-
getto, sino a renderlo atto a bloccare le cause esogene 
ed endogene che lo avevano indotto a delinquere.
 In tal senso, la chiave di volta del trattamento 
può essere soltanto l’osservazione scientifi ca della per-
sonalità o meglio della condotta del condannato.

                                                          Il Direttore
Dr. Carlo Brunetti

mercoledì 13 giugno - ore 20,30
giovedì 14 e venerdì 15 giugno - ore 15,30
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PERSONAGGI
ED INTERPRETI:

     DON CAMILLO............Antonio Crisafulli
     PEPPONE..................Antonio Di Giacomo
     VIOLETTA.................Francesca Paradisi
     ROCCO.....................Domenico Adamo
     EUGENIO..................Ignazio Fortini
     PINA........................Amina Di Fonzo
     CLAUDIO..................Gianpaolo Brandi
     GRAZIELLA................Lorella Febbo
     DON GESUALDO..........Rodrigo Romagnoli
     NICOLA....................Francesco Napolitano
     SECCHETTO...............Antonio Russo
     BRUNO.................... Michele Di Majo

voce fuori campo GESU’: Lucio Di Blasio

TECNICI DELLA SCENOGRAFIA,
DELLE LUCI E DEI SUONI:

Savio Di Napoli, Mario Forzese, Aniello Raiola,
Carmine Fragliasso, Carlo Mellone.

 In  armonia con l’art. 27 della carta costitu-
zionale laddove recita che “le pene non possono con-
sistere in trattamenti contrari al senso di umanità e 
devono tendere alla rieducazione del condannato” gli 
operatori agiscono quotidianamente con interventi pe-
dagogici intesi a sostenere percorsi di cambiamento a 
sviluppare e promuovere interessi culturali a favorire 
la sperimentazione, a valorizzarne la  emotività ed i 
processi relazionali sociali.
 Ecco dunque come il  laboratorio teatrale in  
carcere ha il suo ruolo nel trattamento rieducativo e 
rappresenta, ormai, anche in questo Istituto,  un patri-
monio di acquisizione consolidata.
 Il teatro, inoltre, come spazio di libertà, fonte 
di creatività stimolatrice, capace di svegliare interessi 
e volontà necrotizzate, prima da un “disordinato” stile 
di vita, poi dallo stigma della galera.
 Il messaggio educativo  diventa ancora più pos-
sibile e l’opportunità di cambiamento elevarsi a poten-
za se, come oggi, accade che  da un lato, sulla scena,  
ci sono attori detenuti, in platea una società parteci-
pativa che accoglie e condivide, lo sforzo, la fatica e le 
emozioni e la voglia di riscatto.
 L’augurio che io possa  fare  è che si abbia la 
capacità di recepire tali  opportunità di rifl essione ed 
integrazione. Dare, quindi, un senso e un valore posi-
tivo alla pena, all’azione educativa,  nella prospettiva 
di uscita e ritorno nella collettività. Uomini che ancora 
odono al voce della coscienza che sappiano spogliarsi 
della loro sofferenza per rinverdire la speranza in un 
mondo migliore.
     Il Responsabile e Coordinatore del Progetto

            Funzionario Giuridico Pedagogico
         Lucio Di Blasio

TRAMA:

 Don Camillo e Peppone simboleggia-

no lo scontro tra due culture opposte, pro-

ponendo due diversi stili di vita: da una 

parte il tradizionale modello cattolico de-

mocristiano di Don Camillo, dall’altra il ri-

voluzionario modello comunista del sindaco 

Peppone.

  Il confronto politico diventa un modo 

per rifl ettere in maniera sarcastica e bona-

ria  due lati della stessa medaglia: italiani 

dal cuore d’oro che dietro l’apparente osti-

lità non possono fare a meno l’uno dell’al-

tro.

 Questa è la storia del Paese rifl essa 

nella cronaca del paesello. Gli avvenimenti 

più clamorosi del mondo grande che trova-

no puntuale rispondenza nelle vicende pae-

sane del Mondo Piccolo di don Camillo.


